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1 AUTO CONCESSE IN USO PROMISCUO AI DIPENDENTI - DETERMINAZIONE 
DEL FRINGE BENEFIT - CHIARIMENTI 

 Con la circ. 3.7.2025 n. 10, l’Agenzia delle Entrate ha fornito indicazioni in merito alla 
nuova disciplina per la determinazione del fringe benefit relativo alle auto concesse in 
uso promiscuo ai dipendenti ai sensi dell’art. 51 co. 4 lett. a) del TUIR, alla luce delle 
modifiche apportate dall’art. 1 co. 48 della L. 207/2024 e dall’art. 6 co. 2-bis del DL 
19/2025 (che ha introdotto il co. 48-bis nel suddetto art. 1 della L. 207/2024). 
Tali indicazioni sono state ribadite con la risposta a interpello Agenzia delle Entrate 
22.7.2025 n. 192.  

1.1 NUOVA DISCIPLINA 
L’art. 51 co. 4 lett. a) del TUIR, come modificato dall’art. 1 co. 48 della L. 207/2024, 
prevede che per gli autoveicoli, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatricolazione, 
concessi in uso promiscuo con contratti stipulati a decorrere dall’1.1.2025, si assume 
il 50% dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15.000 chilo-
metri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle 
elaborate dall’ACI, al netto delle somme eventualmente trattenute al dipendente. 
Tale percentuale è ridotta al: 
• 10% per i veicoli a batteria a trazione esclusivamente elettrica; 
• 20% per i veicoli elettrici ibridi plug in. 

 

L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la nuova disciplina, basata sulla tipologia di alimen-
tazione dell’auto, si applica ai veicoli che rispettano congiuntamente i seguenti requisiti: 
• sono immatricolati a decorrere dall’1.1.2025; 
• sono concessi in uso promiscuo ai lavoratori dipendenti con contratti stipulati a 

decorrere dall’1.1.2025; 
• sono assegnati (cioè consegnati) ai lavoratori dipendenti a decorrere dal-

l’1.1.2025. 
1.2 DISCIPLINA TRANSITORIA 

È prevista una disciplina transitoria in base alla quale resta ferma la modalità di deter-
minazione del fringe benefit vigente al 31.12.2024 con riferimento ai veicoli concessi in 
uso promiscuo dall’1.7.2020 al 31.12.2024 e ai veicoli ordinati dai datori di lavoro entro 
il 31.12.2024 e concessi in uso promiscuo dall’1.1.2025 al 30.6.2025 (art. 1 co. 48-bis 
della L. 207/2024). 
L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il regime previgente, in base alla disciplina 
transitoria, si applica: 
• ai veicoli immatricolati, oggetto di contratti di concessione in uso promiscuo e 

consegnati al dipendente dall’1.7.2020 al 31.12.2024, fino alla naturale 
scadenza di tali contratti; 

• ove il veicolo sia stato ordinato dal datore di lavoro entro il 31.12.2024 e sia stato 
consegnato al dipendente dall’1.1.2025 al 30.6.2025, fermo restando che nel 
periodo compreso tra l’1.7.2020 e il 30.6.2025 devono sussistere anche gli 
ulteriori requisiti di immatricolazione e stipulazione del contratto. Se i requisiti di 
immatricolazione, stipulazione del contratto e consegna del veicolo sono tutti 
soddisfatti nel 2025, è possibile applicare la nuova disciplina ove più favorevole. 

1.3 CRITERIO DEL VALORE NORMALE 
Nei casi in cui non trovi applicazione né la nuova né la previgente disciplina, il fringe 
benefit è determinato con il criterio del valore normale, al netto dell’utilizzo aziendale. 
Ad esempio, il criterio di tassazione del fringe benefit basato sul “valore normale” trova 
applicazione nel caso in cui si tratti di veicoli ordinati entro il 31.12.2024, concessi in 
uso promiscuo ai lavoratori dipendenti con contratti stipulati nel 2024, immatricolati nel 
2025 e consegnati al lavoratore a luglio 2025. 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=2708&IdArticolo=39860&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma4
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=25322&IdArticolo=670919&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma48
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=25505&IdArticolo=675862&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma2bis
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=25322&IdArticolo=670919&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma48bis


 

 3 

1.4 PROROGA DEL CONTRATTO 
In merito all’ipotesi di proroga del contratto di concessione in uso promiscuo, l’Agenzia 
delle Entrate ha chiarito che resta applicabile la disciplina fiscale relativa al momento 
della sottoscrizione dell’originario contratto, fino alla scadenza della proroga, purché 
alla data della stipula risultino soddisfatti i requisiti normativamente previsti. 

1.5 RIASSEGNAZIONE DEL VEICOLO 
In caso di riassegnazione del veicolo ad un altro dipendente, l’Agenzia delle Entrate ha 
chiarito che la disciplina fiscale applicabile va individuata sulla base delle disposizioni 
vigenti al momento della riassegnazione. 

2 MANCATA STIPULAZIONE DELLA POLIZZA CATASTROFALE DA PARTE DELLE 
IMPRESE - PRECLUSIONE ALLA FRUIZIONE DI AGEVOLAZIONI 

 Il Ministero delle Imprese e del made in Italy ha pubblicato in data 25.7.2025 sul proprio 
sito istituzionale (www.mimit.gov.it) il DM 18.6.2025, che adegua la disciplina degli 
incentivi di competenza della Direzione Generale per gli incentivi alle imprese del 
Ministero alla normativa sull’obbligo per le imprese di dotarsi di polizze catastrofali. 
Le imprese tenute all’obbligo di stipula delle polizze catastrofali che non abbiano adem-
piuto nei termini di legge non potranno quindi accedere alle misure individuate nel DM. 

2.1 SISTEMA DELLE SANZIONI  
Se un’impresa tenuta a dotarsi di polizza catastrofale ai sensi dell’art. 1 co. 101 ss. 
della L. 213/2023 non adempie, dell’inadempimento “si deve tener conto nell’assegna-
zione di contributi, sovvenzioni o agevolazioni di carattere finanziario a valere su risorse 
pubbliche, anche con riferimento a quelle previste in occasione di eventi calamitosi e 
catastrofali” (art. 1 co. 102 della L. 213/2023). 
Il Ministero delle Imprese e del made in Italy, in una FAQ del 14.4.2025, aveva chiarito 
che la norma non ha carattere autoapplicativo, pertanto è la singola Amministrazione 
titolare di misure di sostegno e agevolazione a dovere dare attuazione alla disposizio-
ne, definendo le modalità con cui intende tener conto del mancato adempimento all’ob-
bligo assicurativo in relazione alle proprie misure, “coerentemente con le tempistiche 
recate dall’articolo 1 del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39”. 
Il DM 18.6.2025 attua quindi la previsione di cui all’art. 1 co. 102 della L. 213/2023, in 
relazione alle agevolazioni di competenza della Direzione Generale per gli incentivi alle 
imprese del Ministero delle Imprese e del made in Italy. 

2.2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ELENCO DELLE MISURE NON FRUIBILI 
Le agevolazioni di competenza della Direzione Generale per gli incentivi alle imprese 
del Ministero delle Imprese e del made in Italy, per l’accesso alle quali occorre avere 
stipulato la polizza catastrofale sono le seguenti: 
• “Contratti di sviluppo” (art. 43 del DL 25.6.2008 n. 112 e DM 9.12.2014); 
• “Interventi di riqualificazione destinati alle aree di crisi industriale ai sensi della 

Legge 181/89” (DM 24.3.2022); 
• “Regime di aiuto finalizzato a promuovere la nascita e lo sviluppo di società 

cooperative di piccola e media dimensione (Nuova Marcora)” (DM 4.1.2021 e 
DM 30.7.2025); 

• “Sostegno alla nascita e allo sviluppo di start up innovative in tutto il territorio 
nazionale (Smart & Start)” (DM 24.9.2014); 

• “Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo per la riconversione dei 
processi produttivi nell’ambito dell’economia circolare” (DM 11.6.2020); 

• “Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell’attività 
d’impresa” (DM 29.10.2020); 

• “Mini contratti di sviluppo” (DM 12.8.2024); 
• “Agevolazioni alle imprese per la diffusione e il rafforzamento dell’economia 

sociale” (DM 3.7.2015); 
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segue 
 

• “Sostegno per l’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili nelle PMI” (DM 
13.11.2024); 

• “Finanziamento di start-up” (DM 11.3.2022); 
• “Supporto a start-up e venture capital attivi nella transizione ecologica” (DM 

3.3.2022). 
 

Si tratta delle sole misure di competenza della Direzione Generale per gli incentivi alle 
imprese del Ministero delle Imprese e del made in Italy; per un’indicazione completa 
delle misure alle quali è precluso l’accesso in caso di mancata stipulazione della polizza 
catastrofale si devono attendere i corrispondenti provvedimenti delle altre amministra-
zioni. 

2.3 OPERATIVITÀ DELL’ESCLUSIONE DAGLI INCENTIVI 
Le disposizioni contenute nel DM 18.6.2025 si applicano alle domande di agevolazioni 
presentate successivamente alle date entro cui le imprese sono chiamate ad adeguarsi 
all’obbligo di stipulazione della polizza catastrofale e, comunque, successivamente alla 
pubblicazione del decreto stesso (avvenuta il 25.7.2025). 
Si ricorda che, in base al citato DL 39/2025, conv. L. 78/2025, i termini per adeguarsi 
all’obbligo assicurativo sono i seguenti: 
• 31.3.2025 per le grandi imprese, con applicazione delle sanzioni dal 30.6.2025; 
• 1.10.2025 per le medie imprese;  
• 31.12.2025 per le piccole e micro imprese.  

 

Per le imprese della pesca e dell’acquacoltura, il termine è fissato al 31.12.2025 (art. 
19 co. 1-quater del DL 202/2024, conv. L. 15/2025). 

3 IMPOSTA SOSTITUTIVA SULLE MANCE - LAVORATORI DELLE STRUTTURE 
RICETTIVE E DEGLI ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE 
- ULTERIORI CHIARIMENTI  
Con la consulenza giuridica 15.7.2025 n. 7, l’Agenzia delle Entrate ha fornito ulteriori 
chiarimenti in merito all’ambito applicativo dell’imposta sostitutiva del 5% sulle mance 
percepite dai lavoratori delle strutture ricettive e degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande, introdotta dall’art. 1 co. 58 - 62 della L. 197/2022 (legge di bilancio 
2023) e modificata dall’art. 1 co. 520 della L. 207/2024 (legge di bilancio 2025) a 
decorrere dall’1.1.2025. 

3.1 DISCIPLINA GENERALE DELL’IMPOSTA SOSTITUTIVA 
Secondo quanto previsto dalla legge di bilancio 2023, come modificata dalla legge di 
bilancio 2025, nelle strutture ricettive e negli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande, le somme destinate dai clienti ai lavoratori a titolo di mance, anche attraverso 
mezzi di pagamento elettronici, riversate ai lavoratori, costituiscono redditi di lavoro 
dipendente e, salvo espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, sono soggette a 
un’imposta sostitutiva dell’IRPEF (comprese le addizionali regionali e comunali) con 
l’aliquota del 5%, entro il limite del 30% del reddito percepito nell’anno per le relative 
prestazioni di lavoro. 
Le citate disposizioni si applicano con esclusivo riferimento al settore privato e per i 
titolari di reddito di lavoro dipendente di importo non superiore a 75.000 euro nel periodo 
d’imposta precedente a quello di percezione delle mance. 

3.2 APPLICAZIONE DELL’IMPOSTA SOSTITUTIVA ANCHE AI LAVORATORI “ESTERNI” 
Con la consulenza giuridica 7/2025, l’Agenzia delle Entrate evidenzia come dal tenore 
dell’art. 1 co. 58 della L. 197/2022 si possa ritenere che l’imposta sostitutiva si applichi 
indistintamente: 
• sia ai lavoratori che dipendono direttamente dalle strutture ricettive e dagli 

esercizi di somministrazione di alimenti e bevande; 
sia a quelli dipendenti di fornitori esterni, come nel caso di lavoratori provenienti da 
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agenzie di somministrazione, impiegati presso le citate strutture. 
3.3 
 
 
 
 
segue 

ADEMPIMENTI IN CASO DI LAVORATORI SOMMINISTRATI 
Con riferimento ai lavoratori somministrati, l’Agenzia delle Entrate evidenzia come il 
soggetto tenuto al pagamento del trattamento economico, comprensivo anche delle 
eventuali mance, è l’agenzia di somministrazione sulla quale, di conseguenza, ricado-
no gli obblighi di sostituzione d’imposta, e tali obblighi permangono anche se le mance, 
destinate al lavoratore somministrato, sono riscosse dalla struttura ricettiva o di risto-
razione utilizzatrice, la quale provvede alla loro erogazione al lavoratore. 
In tale ultimo caso, tra l’agenzia di somministrazione (sostituto d’imposta) e la struttura 
utilizzatrice (terzo erogatore) dovrà quindi essere adottato un sistema di comunicazioni, 
al fine di assoggettare correttamente a tassazione le somme corrisposte, nonché di 
trasmissione delle somme, trattenute a titolo di imposta sostitutiva dalla struttura utiliz-
zatrice, alla stessa agenzia di somministrazione che, in quanto sostituto d’imposta, è 
tenuta ad effettuare il relativo versamento. 

4 INDENNITÀ CONVERTITE IN WELFARE - REGIME DI ESCLUSIONE DALLA 
FORMAZIONE DEL REDDITO IMPONIBILE - INAPPLICABILITÀ 

 Con la risposta a interpello 30.7.2025 n. 195, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiari-
menti sul regime fiscale da applicare alle indennità soppresse ai sensi delle 
disposizioni del CCNL e convertite in prestazioni di welfare su scelta del dipendente. 

4.1 
 
 
segue 
 

CONVERSIONE DELLE INDENNITÀ IN WELFARE 
L’erogazione delle indennità soppresse sotto forma di welfare aziendale non risulta in 
linea con la ratio dell’art. 51 co. 2 e 3 del TUIR (che prevedono specifiche deroghe al 
principio di onnicomprensività del reddito di lavoro dipendente, elencando le opere, i 
servizi, le prestazioni e i rimborsi spese che non concorrono a formare la base imponi-
bile o vi concorrono solo in parte, sempreché l’erogazione in natura non si traduca in 
un aggiramento degli ordinari criteri di determinazione del reddito di lavoro dipendente). 
Ciò in quanto tale erogazione mira: 
• a sostituire voci imponibili della retribuzione ritenute obsolete; 

e non a consentire l’accesso a beni e servizi di rilevanza sociale alla generalità dei 
dipendenti. 

4.2 REGIME FISCALE 
• L’Agenzia delle Entrate ritiene pertanto che la quota di retribuzione relativa ad 

indennità soppresse ai sensi delle disposizioni del CCNL, convertite in 
prestazioni di welfare su scelta del dipendente, non possa fruire del regime di 
esclusione dalla formazione del reddito di lavoro dipendente ex art. 51 co. 2 e 3 
del TUIR e di conseguenza deve essere assoggettata a IRPEF secondo le 
ordinarie regole di determinazione del reddito di lavoro dipendente. 

5 CREDITO D’IMPOSTA PER INVESTIMENTI IN ATTIVITÀ DI RICERCA E SVILUPPO 
- CERTIFICAZIONE ATTESTANTE LA QUALIFICAZIONE DEGLI INVESTIMENTI - 
COMUNICAZIONE ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

 Nell’ambito dell’atto di indirizzo del Ministero dell’Economia e delle Finanze 1.7.2025, 
relativo ai crediti d’imposta inesistenti e non spettanti, è stato precisato che la certifi-
cazione sulla qualificazione delle attività di ricerca e sviluppo, ai sensi dell’art. 23 del 
DL 73/2022, può essere chiesta anche dopo l’avvenuta effettuazione degli investimenti, 
purché eventuali violazioni relative all’utilizzo dei crediti d’imposta non abbiano già 
formato oggetto di un processo verbale di constatazione. 
In tal caso, viene precisato che sarebbe auspicabile che il contribuente che si munisce 
della certificazione ne dia comunicazione all’Amministrazione finanziaria in funzione 
collaborativa, anche per evitare eventuali contestazioni unicamente incentrate sul profilo 
della qualificazione tecnica dell’investimento. 

6 RINUNCE DEI SOCI PERSONE FISICHE A CREDITI RELATIVI A DIVIDENDI - 
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CHIARIMENTI 
 Con la risposta a interpello 8.7.2025 n. 182, l’Agenzia delle Entrate ha affermato che, 

in caso di rinuncia a crediti relativi a dividendi da parte di soci persone fisiche non 
esercenti attività d’impresa, il valore fiscale del credito non è pari a zero, ma corri-
sponde al valore nominale dello stesso. 

6.1 ESCLUSIONE DELLA SOPRAVVENIENZA ATTIVA 
Pertanto, in applicazione dell’art. 88 co. 4-bis del TUIR (come inserito dall’art. 13 co. 1 
lett. a) del DLgs. 147/2015 a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 7.10.2015), la rinuncia non si considera sopravvenienza attiva in capo alla 
società partecipata. 

 
6.2 INCASSO GIURIDICO  

Inoltre, considerato che la delibera assembleare fa sorgere il diritto di credito dei soci 
alla distribuzione, i dividendi sono da considerare giuridicamente incassati e, quindi, 
devono essere assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta del 26% ai sensi dell’art. 27 del 
DPR 600/73. 
L’Agenzia delle Entrate, confermando le precedenti ris. 13.10.2017 n. 124 e risposta a 
interpello 3.3.2025 n. 59, ha quindi ribadito il proprio orientamento in ordine alla tesi del 
c.d. incasso giuridico.  
Per avvalorare le proprie considerazioni, l’Agenzia fa per la prima volta espresso 
riferimento al diverso orientamento della Cass. 12.6.2023 n. 16595, secondo la quale 
l’orientamento della prassi ministeriale non trova fondamento con riferimento al regime 
vigente dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 7.10.2015. Secondo la 
risposta a interpello 182/2025, la fattispecie in esame, in ragione del fatto che il valore 
fiscale del credito corrisponde al valore nominale, si differenzia da quella esaminata 
nella Cass. 16595/2023, in cui la rinuncia al credito (avente per oggetto interessi maturati 
su un finanziamento erogato alla partecipata) avveniva successivamente all’acquisto 
del medesimo credito da parte della società rinunciante. 

7 SISTEMA DI CONTROLLO DEL RISCHIO FISCALE - REGIME OPZIONALE - 
PROVVEDIMENTO ATTUATIVO 

 Con il DM 9.7.2025, pubblicato sulla G.U. 17.7.2025 n. 164, sono state emanate le 
disposizioni attuative del regime opzionale di adozione del sistema di controllo del 
rischio fiscale (Tax control framework, TCF), di cui all’art. 7-bis del DLgs. 5.8.2015 n. 
128 (inserito dal DLgs. 221/2023 e modificato dal DLgs. 108/2024). 

7.1 SOGGETTI INTERESSATI 
L’opzione per l’adozione di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale, ai sensi dell’art. 7-bis del DLgs. 128/2015: 
• può essere esercitata dai contribuenti che non possiedono i requisiti per aderire 

al regime di adempimento collaborativo di cui ai precedenti artt. 3 - 7; 
• consente di ottenere ai fini sanzionatori benefici analoghi a quelli 

dell’adempimento collaborativo. 
Limite di volume di affari o di ricavi 
Nel 2025 possono quindi esercitare la suddetta opzione i contribuenti che hanno 
conseguito, in uno dei tre anni precedenti, un volume di affari o di ricavi di almeno 750 
milioni di euro, limite che si ridurrà a 500 milioni di euro negli anni 2026-2027 e a 100 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2028. 
Possesso della prevista documentazione 
L’esercizio dell’opzione è inoltre subordinato al possesso della seguente documenta-
zione: 
• documento descrittivo dell’attività svolta dall’impresa; 
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• strategia fiscale regolarmente approvata dagli organi di gestione in data 
anteriore all’esercizio dell’opzione; 

• documento descrittivo del sistema di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale adottato e delle sue modalità di funzionamento; 

• mappa dei processi aziendali; 
• mappa dei rischi fiscali, anche in ordine alla mappatura di quelli derivanti dai 

principi contabili, individuati dal sistema di controllo del rischio fiscale dal 
momento della sua implementazione e dei controlli previsti; 

• certificazione del sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale da parte di un professionista indipendente in possesso dei requisiti 
di onorabilità e professionalità. 

7.2 REQUISITI DEL SISTEMA DI CONTROLLO DEL RISCHIO FISCALE 
L’esercizio dell’opzione comporta l’impegno a istituire e mantenere un sistema di rileva-
zione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale: 
• redatto in coerenza alle previste linee guida; 
• certificato, anche in ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di un 

professionista indipendente in possesso dei requisiti di onorabilità e professionalità. 
 

Il sistema di controllo del rischio fiscale deve essere predisposto e certificato, con data 
certa, anteriormente alla comunicazione dell’opzione all’Agenzia delle Entrate. 

7.3 
 
 
segue 

COMUNICAZIONE DELL’OPZIONE ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE 
L’esercizio dell’opzione va effettuato mediante una comunicazione telematica all’Agen-
zia delle Entrate: 
• utilizzando lo specifico modello che sarà approvato con provvedimento della 

stessa Agenzia; 
• allegando la suddetta documentazione. 

7.4 DURATA E REVOCA DALL’OPZIONE 
Il regime opzionale di adozione del sistema di controllo del rischio fiscale ha una durata 
di due periodi d’imposta, a partire dall’inizio del periodo d’imposta in cui è effettuata la 
relativa comunicazione all’Agenzia delle Entrate, dopo i quali si proroga tacitamente 
per altri due periodi d’imposta. 
Per impedire il suddetto tacito rinnovo occorre effettuare una revoca espressa: 
• da comunicare all’Agenzia delle Entrate mediante l’apposito modello dalla stes-

sa approvato; 
• prima della scadenza del termine di durata biennale. 

7.5 EFFETTI DELL’ESERCIZIO DELL’OPZIONE 
In caso di esercizio dell’opzione per l’adozione del sistema di controllo del rischio fisca-
le: 
• fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 

fraudolente, non si applicano le sanzioni amministrative per le violazioni relative 
a rischi di natura fiscale comunicati preventivamente con interpello ai competenti 
uffici territoriali dell’Agenzia delle Entrate, prima della presentazione delle 
dichiarazioni fiscali o prima del decorso delle relative scadenze fiscali, sempre 
che il comportamento tenuto dal contribuente sia esattamente corrispondente a 
quello rappresentato in occasione dell’interpello; 

• fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 
fraudolente o dipendenti dall’indicazione nelle dichiarazioni annuali di elementi 
passivi inesistenti, alle violazioni delle norme tributarie dipendenti da rischi di 
natura fiscale comunicati all’Agenzia delle Entrate mediante la presentazione di 
un’istanza di interpello, sempre che il comportamento tenuto dal contribuente 
sia esattamente corrispondente a quello rappresentato in occasione 
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dell’interpello, non si applicano le disposizioni penali in materia di dichiarazione 
infedele di cui all’art. 4 del DLgs. 74/2000. 

7.6 AGGIORNAMENTO DEL SISTEMA DI CONTROLLO 
Ove nel periodo di vigenza dell’opzione si verifichino modifiche organizzative tali da 
richiedere il complessivo aggiornamento del sistema integrato di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo dei rischi fiscali, deve essere prodotta una nuova certifica-
zione. 

7.7 VERIFICA DEL POSSESSO DEI REQUISITI 
L’Agenzia delle Entrate, in sede di controllo della posizione fiscale del contribuente, 
verifica il possesso dei requisiti per l’esercizio dell’opzione. 
Il riscontro della mancanza o del venir meno dei requisiti di esercizio dell’opzione, ovve-
ro dell’inosservanza dei previsti doveri, comporta la decadenza dai suddetti benefici 
sanzionatori, sin dall’inizio del periodo d’imposta in cui sono venuti meno i requisiti. 

8 DECADENZA DAL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE PER DEBITI TRIBU-
TARI SUPERIORI A 5.000 EURO - RIAMMISSIONE ALLA “ROTTAMAZIONE-
QUATER” 

 Per aderire al concordato preventivo biennale (CPB) è necessario non avere debiti 
tributari e contributivi definitivi per importi superiori a 5.000 euro. Tuttavia, l’adesione al 
concordato è possibile se il complesso dei debiti supera questo importo, ma vi sono 
rateazioni o sospensioni in essere.  
Con la risposta a interpello 7.7.2025 n. 176, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la 
decadenza verificatasi nel 2024 dalla rateazione di un debito tributario di importo 
superiore a 5.000 euro, in attuazione della c.d. “rottamazione-quater” di cui alla L. 
197/2022, non consente di beneficiare del concordato preventivo biennale 2024-2025. 
L’ostacolo al concordato preventivo biennale creato dalla decadenza dal piano di 
rateazione non è sanato dalla successiva adesione del contribuente alla riammissione 
alla “rottamazione-quater” con istanza presentata nel 2025, in quanto la relativa legge 
istitutiva (art. 3-bis del DL 202/2024, conv. L. 15/2025) non estende gli effetti positivi 
dell’istituto anche al CPB. 

9 CAUSE OSTATIVE AL REGIME FORFETARIO DI CUI ALLA L. 190/2014 

 Con la risposta a interpello 7.7.2025 n. 181, l’Agenzia delle Entrate conferma che, per 
il soggetto già in attività, l’avvio di un’ulteriore attività nel corso del 2025 per la quale 
sarebbe applicabile (ordinariamente) il regime IVA speciale del margine, non ostacola 
il ricorso al regime forfetario sia per la nuova attività, sia per quelle preesistenti.  
Nel caso esaminato, il regime forfetario era già applicato rispetto al commercio in forma 
fissa e ambulante di piccoli elettrodomestici, a cui il contribuente intendeva aggiungere 
anche la nuova attività di vendita di beni usati. L’Agenzia delle Entrate conferma che, 
in questa ipotesi, il regime forfetario può essere applicato per entrambe le attività. 
Il documento di prassi conferma la precedente risposta a interpello 11.2.2020 n. 48. 

10 STABILE ORGANIZZAZIONE IN ITALIA - INTERVENTO - TRATTAMENTO AI FINI 
IVA 

 Con la risposta a interpello 24.7.2025 n. 193, l’Agenzia delle Entrate ha esaminato le 
condizioni al ricorrere delle quali l’intervento su operazioni realizzate in Italia, da parte 
di una stabile organizzazione di una società non residente, possa essere considerato 
“qualificante” ai fini dell’applicazione dell’IVA. 

10.1 QUADRO NORMATIVO E DI PRASSI 
Ai sensi dell’art. 53 par. 2 del regolamento UE 15.3.2011 n. 282, se un soggetto passivo 
dispone di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato membro in cui è dovuta 
l’imposta, si ritiene che la stabile organizzazione non partecipi “a meno che i mezzi 
tecnici o umani di detta stabile organizzazione siano utilizzati” per operazioni inerenti 



 

 9 

alla realizzazione della cessione o prestazione, “prima o durante la realizzazione di 
detta cessione o prestazione”. 
Al fine di valutare l’effettiva portata dell’intervento della stabile organizzazione e se 
essa assuma, con riferimento a ciascuna operazione la qualifica di debitore d’imposta, 
è necessaria una valutazione specifica delle attività svolte. 
In linea generale, la stabile organizzazione di una società non residente in Italia assu-
me un ruolo rilevante nell’effettuazione degli acquisti in Italia soltanto se essa svolge 
attività funzionali alla negoziazione dei contratti. 

10.2 CASO DI SPECIE 
Sulla base degli elementi di fatto, esaminati nella risposta a interpello 193/2025, emerge 
che l’attività posta in essere dalla stabile organizzazione italiana è suddivisa in due 
segmenti. Il primo segmento è dedicato a dispositivi di piccole dimensioni e il processo 
di vendita è curato dalla stabile organizzazione che intrattiene rapporti diretti con la 
clientela e gestisce le azioni di marketing per aumentare le vendite. Il secondo segmento 
è relativo a dispositivi più grandi e le attività sono curate direttamente dalla casa madre. 
SECONDO L’AGENZIA DELLE ENTRATE, LA STABILE ORGANIZZAZIONE 
EFFETTUA UN INTERVENTO “QUALI-FICANTE” SOLTANTO PER LE ATTIVITÀ 
DEL PRIMO SEGMENTO, ESSENDO DETERMINANTE LA PIENA AUTONOMIA 
DEL PERSONALE DELLA STABILE ORGANIZZAZIONE ITALIANA NELLA 
GESTIONE E CONCLUSIONE DEI RAPPORTI COMMERCIALI DI VENDITA. 
INVECE, PER IL SECONDO SEGMENTO, L’INTERVENTO DELLA STABILE 
ORGANIZZAZIONE NON È CONSIDERATO “QUALIFICANTE”, POICHÉ LE 
OPERAZIONI FUNZIONALI ALLA CONCLUSIONE DEI CONTRATTI SONO 
GESTITE INTEGRALMENTE DALLA CASA MADRE NON RESIDENTE. 

10.3 ADEMPIMENTI 
L’Agenzia delle Entrate precisa che le operazioni eseguite in Italia dalla casa madre 
dovranno essere tenute distinte rispetto a quelle relative alla posizione IVA della stabile 
organizzazione italiana. Dovranno, pertanto, essere effettuate separate annotazioni nei 
registri IVA e dovrà essere presentato un apposito modulo della dichiarazione IVA 
annuale. 
Inoltre, sembra affermarsi che, quanto alla compilazione della comunicazione LIPE, 
debba essere riportata in modo unitario, nei righi VP3 e VP5, l’imposta derivante dai 
registri sezionali, riferiti, rispettivamente, alle operazioni della casa madre e a quelle 
realizzate con l’intervento della stabile organizzazione italiana. 

11 PERSONA FISICA ARMATORE DI UN’UNITÀ DA DIPORTO - QUALIFICAZIONE 
COME SOSTITUTO D’IMPOSTA “PER OPZIONE” - ESCLUSIONE 

 Con la consulenza giuridica 15.7.2025 n. 10, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che 
una persona fisica armatore di un’unità da diporto, la quale agisce al di fuori dell’attività 
d’impresa commerciale, non può optare per qualificarsi come sostituto d’imposta e di 
conseguenza non potrà effettuare la ritenuta a titolo d’acconto sugli emolumenti corri-
sposti al personale di equipaggio assunto. 
L’individuazione dei soggetti che assumono la veste di sostituto d’imposta, effettuata 
dall’art. 23 del DPR 600/73, è infatti tassativa; in relazione alle persone fisiche, è quindi 
necessario esercitare un’impresa commerciale o agricola o un’arte o professione. 
Pertanto, l’armatore persona fisica di un’unità da diporto, che agisce al di fuori 
dell’attività d’impresa commerciale, non può, su propria opzione, qualificarsi come 
sostituto d’imposta al fine di effettuare la ritenuta a titolo d’acconto sugli emolumenti 
corrisposti ai propri dipendenti, anche se, come evidenziato dall’istante, “svolgono 
attività di alta professionalità con una organizzazione paragonabile a quella di una 
piccola azienda”. 
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12 RITARDI NEI PAGAMENTI - INDIVIDUAZIONE DEI TASSI “LEGALI” DI MORA AP-
PLICABILI AL SECONDO SEMESTRE 2025 

 La Banca Centrale Europea (BCE) ha ridotto il tasso di interesse sulle operazioni di 
rifinanziamento principali dell’Eurosistema: 
• con la decisione di politica monetaria del 30.1.2025, dal 3,15% al 2,90%, a 

decorrere dal 5.2.2025; 
• con la decisione di politica monetaria del 6.3.2025, dal 2,90% al 2,65%, a 

decorrere dal 12.3.2025; 
• con la decisione di politica monetaria del 17.4.2025, dal 2,65% al 2,40%, a 

decorrere dal 23.4.2025; 
• con la decisione di politica monetaria del 5.6.2025, dal 2,40% al 2,15%, a 

decorrere dall’11.6.2025. 
 

Ai fini dell’individuazione dei tassi “legali” di mora di cui al DLgs. 9.10.2002 n. 231, la 
suddetta misura del 2,15% rileva per il secondo semestre 2025, come indicato nel co-
municato del Ministero dell’Economia e delle Finanze pubblicato sulla G.U. 14.7.2025 
n. 161. 
In relazione al periodo dall’1.7.2025 al 31.12.2025, i tassi “legali” degli interessi di mora 
per il ritardato pagamento delle transazioni commerciali e dei servizi dei lavoratori auto-
nomi, anche nei confronti di Pubbliche Amministrazioni, nonché tra lavoratori autonomi 
e imprese, risultano quindi stabiliti nella misura del: 
• 14,15% (2,15% + 8% + 4%), per le transazioni aventi ad oggetto prodotti agricoli 

e/o alimentari (artt. 2 e 4 del DLgs. 8.11.2021 n. 198); 
• 10,15% (2,15% + 8%), per le altre transazioni commerciali. 

Estensione a tutti i lavoratori autonomi 
Per effetto dell’art. 2 della L. 22.5.2017 n. 81 (c.d. “Jobs Act dei lavoratori autonomi”), 
in vigore dal 14.6.2017, la disciplina degli interessi “legali” di mora per ritardato paga-
mento è stata estesa a tutti i lavoratori autonomi, in relazione alle transazioni commer-
ciali tra: 
• lavoratori autonomi e imprese; 
• lavoratori autonomi e Amministrazioni Pubbliche; 
• lavoratori autonomi. 

 

In precedenza, infatti, si faceva riferimento solo ai soggetti esercenti “una libera profes-
sione”. 
Deroghe contrattuali 
Le parti possono concordare un tasso di interesse di mora diverso da quello “legale”: 
• nelle transazioni commerciali tra imprese e/o tra lavoratori autonomi; 
• purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore. 

 

Tuttavia, occorre considerare che: 
• nelle transazioni commerciali che riguardano prodotti agricoli e/o alimentari, il 

tasso è inderogabile; 
nei rapporti di “subfornitura”, il tasso può essere stabilito solo in misura superiore. 

 
 


